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◆«Roma può svolgere un ruolo di mediazione
se i suoi sforzi andranno nella stessa
direzione di quelli dell’Europa e dell’Onu»

◆«Le nostre richieste non sono diverse
da quelle dei baschi o degli irlandesi
Vogliamo l’avvio di un dialogo politico»

◆«La vicenda jugoslava dimostra che è sbagliato
un orientamento ottusamente nazionalistico
Puntiamo a un sistema federale»

IN
PRIMO
PIANO

Ocalan: «Rispetteremo i confini della Turchia»
Intervista al leader dei separatisti: sono stato invitato in Italia da deputati e senatori
GABRIEL BERTINETTO

ROMA L’Italia può contribuire ad
una svolta nel conflitto turco-curdo
coinvolgendo la comunità interna-
zionale nella sua soluzione. Il Pkk
vuole un’intesa con Ankara sulla ba-
se di un assetto federa-
le, rispettando le fron-
tiere della Turchia. La
questione curda ha
molte analogie con
quella irlandese e ba-
sca. Questi alcuni con-
cetti sviluppati da
Abdullah Ocalan, lea-
der del Pkk ricoverato
in stato d’arresto in
una clinica presso Ro-
ma, nell’intervista rila-
sciata all’Unità.

Il governo italiano
nega che il suo arri-
vo a Roma sia stato preventiva-
mente concordato, come sosten-
gono invece fonti del Pkk. Qual è
lasuaversione?

«Lacosapiù importanteècheerostato
invitatoaveniredadeputati e senatori
sia della maggioranza che dell’opposi-
zione. Il fatto che anche alcune perso-
ne con posizioni di responsabilità ab-
biano fatto dei passi è secondario.
Un’altra ragione per cui sono venuto
in Italia sono le posizioni prese sia dai
governi precedenti che da quello at-
tualeconl’invitaredelegazionicurdee
approvare risoluzioni sulla questione
curda. Inoltremihannoindottoaque-
sto passo sia il carattere democratico
della Costituzione del vostro paese sia
lanascitadelgovernooraincarica».

Se otterrà asilo politico, qualeat-

tivitàintendesvolgereinItalia?
«Ho scelto l’Italia per spingere l’Euro-
paa impegnarsiadunasoluzionepaci-
fica della questione curda. Ho una
enorme fiducia nell’orientamento
dell’opinione pubblica europea circa
lademocraziae lapace. Inoltresull’Eu-
ropa, sia nel passato che nel presente,

gravano responsabilità
verso i curdi.Quantoalla
Turchia, si è evoluta
avendo l’Europa come
puntodi riferimento,ma
ha tradito nei fatti i prin-
cipi cui si ispirava. Nel
contrastare questo gioco
demagogico di Ankara,
voglio suggerire una via
chesibasidavverosuiva-
lori propri dell’Europa.
Rispondere in modo
concreto alle decisioni
del Consiglio d’Europa,
del Parlamento europeo

e di alcuni governi, questo sì sarebbe
un approccio importante e giusto, che
accelererebbe una soluzione e porreb-
be fine alla repressione.Agireper favo-
rire un processo di questo tipo: ecco il
ruolochesonoprontoasvolgereinIta-
lia».

Secondo lei l’Italia può svolgere
unafunzionemediatricefrailgo-
vernoturcoedilPkk?

«Sì, l’Italia lo può, purché l’Europa e
l’Onu spingano nella stessa direzione.
Gliuniciaessernedisturbati sarebbero
colorochedaannipianificanolaguer-
ra speciale e dei quali tutti in Turchia
conoscono le correlazioni conGladio,
la mafia, il crimine organizzato. Sono
persuaso che la Turchia e il popolo ab-
bianounurgentebisognodipaceede-
mocrazia. Questo richiede un dialogo,

ed è una fortuna per me trovarmi qui,
perchél’Italiaconlasuaesperienzapo-
litica può muovere i primipassiper in-
ternazionalizzare il conflitto. L’Italia
devemostrarelasuagrandezza».

Suchebasièpossibileunnegozia-
to tra voi ed Ankara? Cosa do-
vrebbeconcretamenteconcedere

la Turchia? Cosa siete pronti a
concederevoi?

«Contrariamente a quello che alcuni
ritengono,noisiamoapertiallepropo-
ste altrui. Per essere chiaro, vorrei pre-
cisare che le nostre richieste non sono
molto diverse da quelle degli irlandesi
e dei baschi. Il riconoscimento istitu-

zionale dell’identità curda con l’intro-
duzione di norme davvero democrati-
che,eparallelamente l’avviodiundia-
logopoliticodimostrerebberoseèpos-
sibileottenere risultati. Ilnostroauspi-
cio è che si arrivi ad un sistema federa-
le. Come dimostra l’esempio jugosla-
vo, noi troviamo sbagliato un orienta-
mento ottusamente
nazionalistico. Purtrop-
po nei nostri confronti
la Turchia ha un atteg-
giamentocostantemen-
te negativo. Non accet-
tano nemmeno il prin-
cipio dell’identità cur-
da. Pretendendo che la
nostra lotta sia un feno-
meno terroristico, in-
gannano l’opinione
pubblica interna ed
estera.Voglionoestirpa-
re il problema alla radi-
ce,oggiconicurdicome
in passato con gli armeni, gli assiri, i
greci. Togliersi da quest’ottica è per la
Turchia il primo passo verso una solu-
zione. Ma senza pressione internazio-
nale una soluzione non si trova. Se
questa pressione si esercita invece, la
soluzione arriverà rapidamente, e ag-
giungo, nel quadro delle attuali fron-
tieredellaTurchia».

Secondo alcuni osservatori la vo-
stra scelta di negoziare dipende
dal timore di una sconfitta mili-
tare.

«È falso che siamo stati sconfitti sul
campo.Autorizzino igiornalisti adan-
dare sul posto e la verità verrà a galla.
Controunaguerriglia chedefiniscono
indebolitacontinuanoautilizzareuna
forza di 300 mila soldati. In realtà sul
pianomilitaresiamoallostallo».

L’obiettivo storico dei nazionali-
sti curdi, il Kurdistan, cozza da
un lato contro gli interesse degli
Stati (Turchia, Iran, Irak, Siria)
che dovrebbero cedere porzioni
del loroterritorio,dall’altrocon-
tro le divisioni fra i vari movi-
menti curdi. Quali considerazio-

ni le suggerisce que-
sta doppia difficol-
tà?

«È un peccato che il Kur-
distan sia diviso in quat-
tro. Ciò complica il rag-
giungimento di una so-
luzione. Noi crediamo
che trovando un’intesa
nell’ambito delle fron-
tiere attuali con un siste-
ma democratico-federa-
le, il Kurdistan potrà ri-
sollevarsi. Non solo, po-
tremo svolgere un ruolo
importante in medio

oriente contro i pericoli nazionalistici
e integralistici. Un assetto federativo
del Kurdistan avrebbe un ruolo chiave
perlademocrazialapaceelaconcordia
in medio oriente. Sono le condizioni
in cui ci troviamo a spingerci in quella
direzione.Quantoall’unionefracurdi,
la formazione di un congresso nazio-
nale che li rappresenti tutti sarebbe il
solo giusto sbocco. L’ostacolo che im-
pedisce questa unione è l’approccio
miope di gruppi e tribù curde a causa
deicaratteri tradizionalidellamentali-
tà curda. Ciò frena l’affermarsi di un
pensiero democratico, di una volontà
nazionale.Eil fruttodipressionisubite
dai curdi nell’arco dei secoli. La nostra
lotta rivoluzionaria ha aiutato a spez-
zarequei condizionamentiehaaperto
lastradadavantianoi».

LE REAZIONI

La Germania
ancora divisa
sull’estradizione

“La Turchia
verso di noi
ha solo un

atteggiamento
costantemente

negativo

”

“L’unica speranza
è che la

questione curda
diventi

un problema
internazionale

”

■ GliStatiUnitihannoriba-
ditoancoraunavoltacheri-
tengonocheAbdullahOca-
lan«nondovrebbericevere
asilopolitico».Ilportavoce
deldipartimentodistato
JamesRubinhadettoche«i
terroristidovrebberoesse-
repunitiperilorocrimini.
Riteniamocheiterroristi
conosciutidovrebberofini-
reinprigioneeaffrontare
leaccusechemeritano.Eri-
teniamoche(quelladiOca-
lan)èunaorganizzazione
terroristica,manonabbia-
mounaposizionespecifica
suquestochevogliamopro-
clamareinmodopubblico,
perchéèunavicendache
dovrebbeessererisoltada
Italia,TurchiaeGermania
epreferireilasciareaquesti
trepaesiilcompitoditrova-
reunasoluzione.Nonpen-
siamocheOcalandovrebbe
ricevereasilopoliticoma
perquantoriguardaidetta-
glispecificidellavicenda
nondesideriamoprendere
posizionesenonperdire
chedovrebbeessereestra-
datoecondottodavantial-
lagiustizia».

Reazionisulcasoanche
dallaGermania.Inman-
canzadiannuncirisolutivi
ufficiali,aBonnsisonorin-
corseancheoggiillazionisu
qualesaràl’atteggiamento
tedescosullavicendadel
leadercurdoAbdullahOca-
lanenelquadrocheemerge
lamagistraturasembrereb-
bepropendereperil«si»al-
larichiestadiestradizione
all’Italia,mentresulpiano
politicovisarebberoreti-
cenze,acominciaredalmi-
nisterodegliinterni.L’ulti-
maparolaspettaalgoverno
delcancelliereGerhard
Schroeder,maancheall’I-
taliaperchéseRomaconce-
dessel’asilo,l’estradizione
sarebbeesclusa.Sulversan-
tetedescoilprimoadoversi
pronunciareèilprocurato-
regeneralefederaledella
RepubblicaKayNehm:do-
vràdireselarichiestava
inoltrata.Edaalcunisegna-
lisembrerebbedisì:neicon-
frontidiOcalanèstato
emessounmandatodicat-
turanel1990.Malarichie-
stadiestradizioneèanche,
unadecisionepolitica.
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Diecimila in piazza a Roma: libertà per Apo
E in Sicilia approda una nave con 200 profughi dal Kurdistan, molte donne e bimbi
ENRICO FIERRO

ROMA Saremmo anche, noi gior-
nalisti italiani, «orde con il cervel-
lo ridotto in poltiglia dal vino to-
scano», come gentilmente scrive
«Hurrivet», il maggiore quotidia-
no turco. Ma i diecimila curdi che
ieri hanno invaso Roma per chie-
dere l’asilo politico per il loro ca-
po, Abdullah «Apo» Ocalan, han-
no dato vita ad una gran bella ma-
nifestazione. Pacifica, gioiosa e
struggente,riccadisuoniedicolo-
ri, disciplinata e combattiva. Sen-
tite le prime strofe di «Aì Raqid»,
l’innonazionalecurdo.Lamusica
è ritmata dal tamburo, i passaggi
forti scanditi dalle chitarre suona-
te a battente. Le parole dure: «Ne-
mico senti che noi esistiamo! Ne-
mico non puoi rompere le nostre
bandiere! Nemico non devi dire
che il popolo curdo è morto! Ne-
mico, il popolo curdo vive». Altro
che vino toscano e cervelli «in
pappa».QuiaRomavediunpopo-
lo pronto a tutto per la libertà,
donneeuomini,giovanieanziani
chedagiorninontoccanounpez-
zo di pane, che dormono all’aper-
tosfidandolatramontana,chebe-
vonosolotéeacquaconungoccio
di limone.Unaumanitàinfreddo-
lita e affamata che solo da poche
ore ha avuto il conforto di un box
sul quale c’è scritto «Wc»,
«Bayan»: cessi chimici per soddi-
sfare i propri bisogni senza umi-
liarsi troppo. Un popolo che ama
di un amore sconfinato e inquie-
tante il proprio leader, «Apo», per
il quale reclamano libertà («bis,
bis,Apo»).

Il corteo parte quindici minuti
prima delle due di pomeriggio da
Piazza Celimontana, è aperto da
una grande foto del leader Ocalan
e da una immagine cheti sbatte in
faccia il dramma della lunga lotta
delpopolocurdo:unalungafiladi
carrozzelle per invalidi che tra-
sportano giovani uomini e giova-
nissime donne. Hanno le gambe
segate per sempre da una sventa-
gliata di mitra o da una granata
esplosi durante uno dei mille ra-

strellamenti
turchi nei vil-
laggi del Kurdi-
stan. «Sono i
nostri eroi», di-
ceHelin,avvol-
ta in una lunga
veste nera ar-
ricchita da fo-
glie d’argento e
disegni floreali.
Ci parla di vil-
laggi inceneriti
dalnapalm,dei

patrioti imprigionati edelle tortu-
re. «Vedi quello - dice indicando
un ragazzo - lo hanno torturato
per ore con le scariche elettriche
nei testicoli. I turchi sono bestie.
Sono loro i veri terroristi». Ed è
questo lo slogan più gettonato :
«Turchia terrorista», insieme a
quello che invoca «Solidarietà in-
ternazionale» e «Diritto d’asilo

perOcalan».
Etutto intornorisuona l’ecodel

«telele»: la mano davanti allaboc-
ca, la lingua che roteavelocemen-
te a destra e a sinistra emettendo
unsuonochetilaceraleorecchiee
l’anima. Le donne curde, finan-
che le bambine, sono maestre nel
produrre questa nenia antica.
Ismat Cheriff Vanly è uno storico
del popolo curdo, membro del
parlamento in esilio: «Ci sono
tracce della nostra presenza in
Kurdistan che risalgono al 1100
avantiCristo: abbiamoildirittodi
vivereediesistere,perquestoilgo-
vernoturcononpuòilludersidiri-
solvere con la violenza la questio-
ne curda». Il professore fende la
folla e si avviaa passo veloce verso
la testa del corteo che intanto ha
raggiunto Piazza Venezia. Le don-
ne lo applaudono, gli uomini lo
baciano tre volte sul volto. Sono

orgogliosi dei
loro leader e
della loro lotta:
«Eravamo una
piccola arma,
ora siamo un’a-
tomica», si leg-
ge su uno stri-
scione dello
«Jajk», il fronte
di lotta femmi-
nile curdo. Ma
son poche le
parole di guer-

ra. Ocalan ha ripudiato il terrori-
smo e loro lo sanno bene. Preferi-
scono mostrare i loro altarini con
lafotodi«Apo»congerbererossee
gialle, intonare i loro canti al suo-
no degli «Zurnà» e dei «Davon», i
tamburi e i pifferi che accompa-
gnanoledanzetradizionali.

In nottata, poi, una notizia che
in molti si aspettavano: una nave

caricadicentinaiadiprofughicur-
di, molti bambini e donne, ha at-
traccatoaPortoPalo, inSicilia.Lu-
cioCaracciolo,direttoredella rivi-
sta Limes, aveva avvertito du-
rante la trasmissione di Raidue
«Pinocchio» che la Turchia
avrebbe probabilmente favorito
l’intensificazione dell’emigra-
zione curda, gestita da bande
criminali, come forma di ripic-
ca. L’approdo di ieri sera ne è la
prima dimostrazione? In ogni
caso, ne fanno la spesa quelle
centinaia di diseredati ammas-
sati in una carretta del mare.
L’inizio di altre drammatiche
odisee? Resta il messagio di
Ocalan a D’Alema, letto ieri alla
fine della manifestazione roma-
na: «Il signor D’Alema non ha
ascoltato le minacce e i ricatti
dello stato turco... questo gesto
ha un valore inestimabile».
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Donne curde
durante
il corteo
che ha
attraversato
il centro
di Roma

A.Medichini/Ap

■ MESSAGGIO
DI OCALAN
«D’Alema
non ha ascoltato
le minacce turche
Un gesto
di valore
inestimabile»

■ SCIOPERO
DELLA FAME
Centinaia
continuano
la protesta
anche se
assediati da freddo
e stanchezza

Turchia: proteste anti-italiane
davanti a ambasciata e negozi
ANKARAIpezzigrossidell’industriaturcasonoscesi incampoafiancodel
governo-chelasettimanaprossimarischiaunvotodisfiduciapercorru-
zione-peresercitarepressionisuRomaaffinchéil leadercurdoAbdullah
Ocalansiaestradato,mentrel’ambasciatored’Italiaèstatonuovamente
convocatoeminaccediboicottaggioemanifestazioniantitalianehanno
registratounaforteaccelerazione.L’ambasciatoreMassimilianoBandini
èstatoconvocatodinuovoalministerodegliEsteridoveglièstatoribadito
cheunnoall’estradizioneavrebbepesanticonseguenze.RahmiKoc,par-
tnerdellaFiatnell’industriaautomobilisticaturca,eCemBoyner,partner
industrialediBenetton,hannoscrittorispettivamentealpresidentedella
FiatPaoloFrescoeaLucianoBenettonperchiederediusarelaloroin-
fluenzaaffinchévengaconcessal’estradizione.Aidueindustrialihanno
fattoeconumeroseassociazionieconomicheecommercialiche,amplifi-
catedaimedia,hannominacciatoil«boicottaggio»economicoseverrà
datoasiloadOcalan.Manifestazionianti italianeorganizzatedall’estre-
madestrasisonosvolteadAnkara,davantiall’ambasciata,eadIstanbul,
davantialconsolato.


